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Domenico Morelli: ritratto di Giacomo Leopardi

Brano di “Rileggendo La Ginestra” da “Leopardi e l’astronomia”

Il poeta del dolore universale anche studioso di vulcanologia

«…Colpisce lo spirito di osservazione scientifica del poeta che descrive nei dettagli l’eruzione del Vesuvio: “Dall’utero tonante / scaglia al ciel profondo, / Di ceneri e di pomici e di sassi / Notte e ruina, infusa di bollenti ruscelli…”.

«… Nella Ginestra Leopardi descrive i segnali di allarme dell’eruzione vulcanica attraverso l’osservazione e la preoccupata attenzione del “villanello intento ai vigneti” che, balzando più volte, cerca di carpire nelle pieghe della roccia, da alcuni segni precursori, se il corso della lava vesuviana potrà cambiare direzione minacciando la sua casa. “Ancor leva lo sguardo sospettoso alla vetta” /…/ “alla vagante aura giacendo tutta notte insonne” a scrutare “il temuto bollor che si riversa su l’arenoso dorso” e “se nel cupo / del domestico pozzo onde mai l’acqua / fervendo gorgogliar, desta i figliuoli, / desta la moglie in fretta, e via, con quanto / di lor cose rapir posson, fuggendo, / … vede lontano l’usato / suo nido, / preda al flutto rovente…”.

Questi tre versi restano, a mio avviso, un esempio innovativo del moderno rigore scientifico nella poetica leopardiana e un documento sulla capacità di prevenzione nell’osservazione dei fenomeni vulcanici.

«Nella descrizione dell’insolito “gorgogliare” ribollente dell’acqua del pozzo del villano vi è la testimonianza di un interesse e di una conoscenza approfondita dei fenomeni vulcanici. Su questo verso si potrebbe scrivere un intero volume. Leopardi ha sicuramente letto, oltre a Plinio il Giovane (sull’eruzione vesuviana del 79), il geologo Domenico Paoli, il naturalista Spallanzani e le osservazioni di George Scrope, suo contemporaneo. Lo scienziato inglese, che assistette, giovanissimo, all’eruzione del Vesuvio del 1817 e poi a quella del 1822, le descrisse nei particolari. Ma il 23 agosto del 1834 vi fu un’altra eruzione. Dall’anno prima il poeta era già con Antonio Ranieri a Napoli, con frequenti puntate a Torre del Greco sulle pendici del vulcano, dove si trasferì definitivamente nel 1836 a Villa delle Ginestre, fino alla sua morte avvenuta nel giugno dell’anno dopo.

 «…Dopo meno di due anni componeva La Ginestra, nella quale descriveva le angosce di uno di quei “villanelli”. Il contadino che scruta dal tetto della casa quelli che gli scienziati chiamano fenomeni preliminari dell’imminente eruzione fa riflettere. Leopardi si sofferma sull’innalzamento della temperatura e sul sollevamento dei liquidi, prima della risalita del magma di profondità in superficie. Vi sono due possibili riscontri scientifici di questa descrizione. 

Il livello dell’acqua in un pozzo varia quando c’è un’eruzione e spesso, nelle fasi terminali dell’attività eruttiva, su alcuni versanti del Vesuvio si sviluppavano le mofete, anche attraverso l’acqua dei pozzi che ribolliva con lo sviluppo di anidride carbonica. Dunque per i contadini, come per il “villanello” leopardiano, i pozzi come spia di un’imminente catastrofe vulcanica avevano una duplice funzione di prevenzione: se l’acqua ribolle, come Leopardi ci racconta, può dipendere dalle mofete che attraversano l’acqua del pozzo; se il livello dell’acqua si solleva e si abbassa come un polmone, dipende da un’eruzione, è come se il vulcano respirasse. In ogni caso i contadini vesuviani, sin dall’antichità, calavano nel pozzo dalla carrucola il secchio con la fune a pelo d’acqua.

Quando la carrucola, che era arrugginita, cigolava, allora scattava l’allarme. C’è nel richiamo del villanello quello implicito dell’esperienza leopardiana, alla quale il poeta attribuisce un ruolo non secondario nell’osservazione scientifica. Nei versi del contadino che, mentre è già in corso il fenomeno vulcanico, osserva il livello dell’acqua per attribuire una diversa direzione e comportamento all’eruzione, c’è un’interpretazione anche estensiva, quell’osservazione intuitiva del “caro immaginar” leopardiano che consente, come lui dice, di andare oltre i limiti della ragione.

«… La Ginestra, composta nel momento in cui la morte del poeta, ormai prossima, sembrava assumere un significato sacrificale, è da considerare il testamento di Leopardi affinché gli uomini tornino a stringersi, come lui dice, in “social catena” contro “l’empia natura”…»
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